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Dalla guerra fredda all'aggressione al Vietnam 

L'illusione 
di Nixon 

y • t \ * . ' 

In tanti anni di politica di forza, da Truman in poi, le ambizioni del-
l'imperialismo americano hanno registrato insuccessi a non finire 

E' stata, naturalmente, 
una semplice coincidenza 
quella che ha visto morire 
Harry Truman, l'ex presi
dente degli Stati Uniti che 
governò la transizione dal
la guerra contro le potenze 
fasciste alla « guerra fred
da » contro l'emergente mon
do socialista, negli stessi 
giorni in cui i B-52 di Nixon 
si avventavano di punto in 
bianco con ì più mostruosi 
bombardamenti ' della storia 
contro le popolazioni del 
Vietnam. Ma è una coinci
denza che deve far riflette
re sulla continuità di una 
certa politica americana: una 
politica — va detto subito 
— che non ha dato agli Sta
li Uniti né gloria, né pace. 

Crollo 
di un mito 

I necrologi valgono quel 
che valgono: non è certo 
da essi che ci si può atten
dere una lucida riflessione 
sul passato. Con Harry Tru
man scompariva non solo 
l'ultimo sopravvissuto dell'e
poca più tipica della e guer
ra fredda» (un altro dei 
suoi artefici, Dean Acheson, 
era morto pochi mesi pri
ma) ma soprattutto l'espo
nente massimo di anni, per 
i quali una parte delle clas
si dirigenti americane han
no in fondo conservato una 
forte nostalgia: il tempo in 
cui l'America, uscita dalla 
guerra intatta, ricca e po
tentemente armata come non 
mai, era convinta di poter 
foggiare il mondo ad imma
gine delle proprie concezio
ni e, soprattutto, dei pro
pri interessi. Non si è di
menticato, beninteso, che an
che quell'epoca conobbe du
ri rovesci, quali la vittoria 
della rivoluzione in Cina. Ma 
è ancora vivo un mito che 
raffigura quegli anni come 
un perìodo di immaginoso 
e felice attivismo politico, 
grazie al quale l'America 
riusciva ad essere o si il
ludeva di essere la potenza 
guida del mondo: si inventa
vano < piani », patti e < dot
trine »; si creavano ovunque 
basi militari e sudditanze 
economiche; gli alleati era
no ossequienti e i < nemici > 
tenuti a bada. Il e modo di 
vita americano > sembrava 
accettato come modello per 
gran parte del mondo. 

Come tutte le nostalgie, 
anche questa deforma la 
realtà. La critica storica 
americana più impegnata ha 
già fatto giustizia di quel 
mito. Quando i ricercatori 
dei Pentagon papers, su in
carico di Mac Namara, si 
misero a studiare come mai 
l'America era finita nella 
più lunga (e e più sporca », 
ha aggiunto giorni fa Brez
nev a Mosca) guerra della 
sua storia, essi hanno sco
perto ben presto che la ve
ra origine, per poco che si 
risalisse alle cause reali, an
dava ricercata proprio nella 
politica dì quegli anni e nel
l'ambizione nata allora, di 
controllare in un modo o 
nell'altro il mondo intero. 
Lo disse Ellsberg, l'uomo 
che per aver reso pubblici 
i Pentagon papers è ancora 
oggi perseguitato dai tribu
nali americani. Se anche que
sta verità è ben lontana dal
l'essere divenuta patrimonio 
del paese nel suo insieme. 
essa è già stata riconosciuta 
da studiosi ed intellettuali 
ed è penetrata in una par
te non trascurabile — spe
cie le più giovane — della 
focietà. 

Un esame accurato degli 
anni di Truman ci portereb
be diritti ad alcuni dei mo
tivi più drammatici degli av
venimenti di oggi. Il mondo 
inorridito si è chiesto le ra
gioni di uno dei più perfidi 
voltafaccia della storia. Noi 
non sappiamo — come nessu
no, del resto, sa — che cosa 
aia accaduto alla Casa Bian
ca tra il momento in cui 
Nixon si era impegnato con 
i vietnamiti a firmare un 
accordo già raggiunto e il 
momento in cui ha dato l'or
dine di riprendere gli at
tacchi. 

Ho sotto gli occhi l'anali-
ti mandatami da un giorna
lista americano, assai impe
gnato anche nella battaglia 
politica. Per lui si è trattato 
di una riscossa di tutte le 
forze della < guerra fredda » 
in seno alle classi dirigenti 
«nericane. Ricorda che ogni 
Tolta che vi è stato un pro
gresso o una promessa di 
distensione nel mondo, quel-

font hanno 

pre trovato il modo di ag
gravare nuovamente i con
flitti: cosi accadde dopo la 
prima pace in Corea e in 
Indocina, cosi a Camp Da
vid e cosi infine dopo gli 
accordi sovietico-americani 
del '63 (il bando degli espe
rimenti nucleari). Oggi le 
stesse forze della destra ame
ricana — i generali in pri
mo luogo, ma non loro sol
tanto — avrebbero persua
so Nixon — il quale proba
bilmente non domandava di 
meglio che lasciarsi persua
dere — che stava pagando 
un prezzo troppo alto per 
la sua politica di dinamismo 
internazionale degli ultimi 
anni. 

In mancanza di più con
creti elementi di giudizio, è 
difficile dire quanto una si
mile analisi possa essere 
esatta. Sarebbe però assai ri
schioso considerarla del tut
to priva di fondamento. In 
Nixon, anche nel Nixon dei 
tempi più recenti, il poli
tico realista che si reca a 
Pechino e a Mosca è sem
pre convissuto coll'oltranzi-
sta che, negli anni di Tru
man, lanciava accuse di tra
dimento ai suoi connazionali 
e voleva un mondo domina
to dagli Stari Uniti. Tante 
volte la stampa americana 
più avvertita si è chiesta 
quale fosse il vero Nixon, 
timorosa che egli palesasse 
la sua autentica fisionomia 
una volta riportato dagli 
elettori alla Casa Bianca 

La crisi 
delle alleanze 
Gli esplosivi che egli ha 

rovesciato sul Vietnam non 
miravano solo a massacrare 
la popolazione vietnamita 
nella speranza di piegarne 
l'eroismo: miravano a col
pire politicamente e moral
mente, se non materialmen
te, tutte le forze che sosten
gono il Vietnam, a comincia
re dai più grandi paesi so
cialisti, URSS e Cina, che 
al Vietnam hanno dato i 
loro aiuti. 
,, Quando Nixon si è riman

giato l'accordo di pace, sfi
dando l'opinione pubblica 
mondiale, egli non ha guar
dato solo alla penisola indo
cinese (così come, del resto, 
hanno sempre fatto i dirigen
ti americani durante questo 
odioso conflitto). La vec
chia idea degli anni di Tru
man — quella cioè di un 
mondo che sia in un modo 
o nell'altro controllato dagli 
Stati Uniti — non si è spen
ta. Essa rispunta dietro le 
sofisticate teorie di Kissin-
ger sugli equilibri mondiali 
di potenza, con le loro riso
nanze europee e ottocente
sche, per manifestarsi con i 
mostruosi strumenti dell'era 
atomica. Forse Nixon conta
va anche di terrorizzare i 
recalcitranti alleati, con cui 
deve condurre nel nuovo an
no una serie di impegnativi 
negoziati (fra i fautori più 
accesi dei bombardamenti vi 
sarebbe anche quel John 
Connally, texano, transfuga 
del partito democratico, che 
nel '71 impose proprio agli 
alleati il ricatto della non 
convertibilità del dollaro). 

Nixon, mentre ì suoi bom
bardieri scaricavano esplosi
vi equivalenti a quello di Hi
roshima, si rifiutava di par
lare, andava in vacanza, fa
ceva persino sapere al pub
blico che era sua preoccu
pazione ottenere la trasmis
sione televisiva degli incon
tri di football. (Anche quan
do gli studenti manifestava
no sotto le sue finestre, fa
ceva rispondere che stava 
guardando sul video una 
partita di calcio). Pensava, 
forse, che la politica del ri
catto, sostenuta dai bombar
damenti, sarebbe passata. 
Ma in realtà in tanti an
ni di politica di forza, da 
Truman in poi, le vecchie 
ambizioni dell'imperialismo 
americano hanno registrato 
insuccessi e ridimensiona
menti a non finire. La crisi 
si è infiltrata nelle allean
ze dell'America, poi nella 
stessa società americana. 
Nixon ha dovuto e dovrà 
sempre di più prenderne 
atto. 

Giuseppe Boffa 

VIAGGIO NELLE ZONE LIBERATE DAI PARTIGIANI 

L'incontro con i combattenti del Frelimo - Una marcia di sette ore nella foresta per raggiun
gere il campo base - Come si organizzano i rifornimenti dei villaggi amministrati dai guerri
glieri -1 bombardamenti quotidiani - Otto anni di lotta armata contro i colonialisti portoghesi 

Mozambico: partigiani della provincia di Cabo Delgado 

Qualche settimana fa l'ONU ha condannato con 98 voti a 
favore, 6 contrari e 11 astensioni (fra cui quella dell'Italia) 
la guerra colonialista del Portogallo contro I movimenti di 
Liberazione dell'Angola, della Guinea Bissau e del Mozam
bico. Pochi giorni fa il terzo Comitato dell'Assemblea generale 
dell'ONU ha approvato una risoluzione contro I paesi della. 
NATO e altri Stati che forniscono aiuti militari al Portogallo 
e ai regimi razzisti. Contemporaneamente giungono notizie di 
una nuova offensiva del Frelimo nel Mozambico. 

Il Mozambico, colonia del Portogallo con 7.500.000 abitanti, 
è situato sulla costa orientale dell'Africa del Sud; confina a 
nord con la Tanzania, ad ovest con lo Zambia, con la Rho-
desia e il Malawi, a sud con il Sud Africa, ad est con l'oceano 
Indiano. Il Mozambico è diviso in nove province: tre dt esse, 
cioè Cabo Delgado.- Niassa e Tete che sono già liberate — occu
pano un quarto del territorio nazionale con un milione di 
abitanti — ed In esse I portoghesi mantengono solo qualche 
città ed alcune postazioni armate; In una quarta provincia, 
Manica e Sofala, è cominciata la lotta - armata nell'agosto 
scorso. - -•• • • - - , - < > . <•- ; >• ^ <r - . - . „ . , 

Il Frelimo (Fronte di liberazione del Mozambico), fondato 
il 25 giugno 1962, è l'organizzazione politica unitaria che 
dirige la lotta. La guerra di liberazione è cominciata con un 
proclama del Frelimo al popolo mozambicano per e l'Insurre
zione generale armata », Il 25 settembre 19(4. 

« Per una fetta di pane » di Paolo Magrini 

Autobiografia d i un bracciante 
Un poeta schietto che sa restituirci un'esperienza collettiva: la miseria contadina sotto la tirannide 
fascista, la pena e ruminazione del lavoro sfruttato, la sorte di una generazione mandata alla guerra 

Paolo Magrini è un ex brac
ciante. e un ex carrettiere, di
venuto dirigente contadino, co 
munista dalla Liberazione che. 
lungo le centocinquanta pagi
ne fresche, vive, immediate 
del suo primo libro, (« Per una 
fetta di pane»; edizione Ri
nascita, lire 1.500) non scrive, 
racconta. Racconta e ricorda 
di sé e del periodo — sotto 
la tirannide fascista mentre 
la guerra è ormai alle por
te — in cui ha cominciato a 
maturare l'uomo dal ragazzo 
che egli era quando, diciotten
ne. la miseria nera della sua 
famiglia di contadini Io fa 
« sloggiare » da] suo paeset-
to di montagna vicino Roma 
e lo spinge a « fare la sta 
gione > verso le campagne che 
stanno vicino al mare, in zo
na di bonifica, da febbraio a 
ottobre. 

I padroni 
della terra 

L'autobiografia in Magrini 
non è mai venata di intimi 
smo. neppure un po': al con 
trano. egli al lettore sa tra
smettere — ora ironico, ora 
indignalo, ora commosso — 
un'esperienza collettiva, un ap
prendimento di vita che vale 
in sé. e quindi vale per tutti, 
e che. anche quando è tradot
ta in chiave personale, induce 
alla riflessione sul mondo in
torno. sui rapporti tra gli uo
mini. sulla famiglia, sulla po
litica, sulla società. Le realtà 
che vivono in queste pagine di 
Magrini sono quelle in cui 
egli si imbalte con cui si scon 
tra, da cui è dapprima come 
sopraffatto, ma che poi com
prende e conquista. C'è il la
voro. la prima realtà, che è 
raccontato quale immediata. 
mente vissuto dal giovane 
bracciante e quale viene im
posto e preteso dal padrone 
• dai suoi: coma fatica indi

cibile. come pena rovente, co
me sfruttamento esoso, come 
umiliazione immediatamente 
non evitabile, dal momento 
del mercato delle braccia. 
quando stai appoggiato al mu
ro del marciapiede di Viale 
Africa a Roma, e aspetti, in 
un alternarsi di speranza e di 
delusione, che un padrone o 
un « caporale » che non co
nosci ti dia, insolente, un la
voro qualsiasi, a quando stai 
chino con la zappa sulla terra. 
e senti le reni che ti si spez
zano « veramente ». e alle tue 
spalle, dietro una fila che la
vora in parallelo con la tua. 
c'è il fattore a cavallo, che 
non parla mai e sta a sor
vegliare 

Paolo, però, non scopre so
lo questo: scopre e rivela an
che la superiorità storica del
la classe alla quale appartiene. 
E Io fa raccontando in quel 
suo modo contadino il diver
so rapporto che la sua classe 
vive con il lavoro e le sue 
opere, con la natura e le sue 
ricchezze, con la terra e i suoi 
frutti. 

« I padroni della terra ve 
dono solo il guadagno: non 
sono capaci di apprezzare cer
te cose, anche se spesso do
lorose. che a noi però danno 
anche grandi soddisfazioni. Lo
ro della terra, con il nostro 
sudore, ne mangiano i frut
ti: se ne nutrono ma non li 
gustano nel vero senso della 
parola. Noi invece con i frut
ti ci parliamo giorno per 
giorno, li vediamo in fiore. li 
curiamo sin dalla nascita, lì 
vediamo adulti e infine belli. 
coloriti e saporosi, pronti per 
riempire le mense Quando 
noi mangiamo i fruiti pare 
sentirli darci con grande sod 
disfazione tutto il loro sa 
pore e tutta la loro sostan
za:, sanno di essere mangia
ti da amici e non da uo
mini che non vedono mai e 
che ritrovano soltanto al mer
cato durante la vendita ». 

In spiegabilissima connes
sione con questa cantata sul
la natura, c'è, nelle pagine di 
Magrini, l'esaltaaions — non 

lirica ma umanissima — della 
donna e dell'amore. 

Le figure di donna — Rena
ta, Lucia. Luisa. Anna — so
no certo le più curate, le più 
tornite, le più amate, ma so
prattutto sono trattate con 
una intensità e una pulizia ta
li che, congiunte, costituisco
no un esempio e un evento 
rari; e non solo letterario. La 
donna come naturale arricchi
mento e complemento dell'uo
mo; la donna come compa
gna della sua vita, del suo 
lavoro, delle sue lotte. 

Compagni 
di lotta 

Queste donne di Magrini so
no persone prima che perso
naggi. Ciascuna è un tipo 
ciascuna ha un volto, anche 
se non disegnato, ha una sua 
stona, sempre accaduta e 
cioè vera, non veridica, spes 
so dolorosa mai lacrimosa; • 
hanno ciascuna un carattere 
diverso, ma tutte sono forti, 
fiere e buone. Ognuna, poi, 
ha un tratto che ne distingue 
la figura, anzi che ne esalta 
le forme, dalle quali Paolo è 
avvinto: sia che su di esse 
posino gli abiti laceri di la
voro, sporchi di terra e di 
sudore, sia che vengano ag
ghindate con il vestito della 
festa, con su e quei golfini 
multicolori che a vederli ti 
danno allegrezza e fiducia ». 

Ci sono poi t dialoghi, le gen
tilezze. le baruffe. le mangia
te. i balli, gli acquisti a rio 
ma a Porta Portese, le bur
le tra i membri della «com
pagnia » La lingua che usa 
Magrini è quella parlata. I 
racconti sembrano quasi ste
nografati, resi come scendono 
dalle labbra di Luisa o del 
« saragaro », del padre di Re
nata o di Antonio, di Gio
vanni o di Armando. Ma Ar
mando non racconti soltanto: 
lui fa discorsi seri sui libri 
ebt ha tatto, libri « dora ti 

la di scioperi ». dove ti fan
no capire che « la guerra la 
vogliono i grossi capitalisti, 
ma la fanno fare ai lavora
tori ». dove c'è scritto come 
si fa a organizzarsi e a fare 
< come hanno fatto in Rus
sia ». 

Nelle ultime pagine del li
bro, sul mondo di gente sem
plice. schietta e salda, inna
morata della vita e pronta per 
questo a difenderla con la 
lotta, e con la lotta a render
la migliore, si adunano e di
vampano improvvise le nubi 
nere della guerra nazifascista. 
TJ gruppo sì frantuma e si 
sparpaglia: le còppie che si 
sono formate vengono divise 
dalla chiamata alle armi de
gli uomini: una ' fase della 
vita sì chiude e un'altra se 
ne apre, più tribolata. 

« A gennaio (del 1942 - n.d.r.) 
mi arriva la cartolina rosa. 
Debbo partire il due del me
se di febbraio. E' una par
tenza terribile. Anna sì è at
taccata al mio braccio e non 
vuole mollarmi. Sembra tanto 
lontana quella stagione in cui 
stavamo sdraiati nel boschetto 
vicino al mare, e quasi ci sem
brava impossibile che dovesse 
arrivare questo giorno ». Un 
giorni 'riste. che accora Pao
lo. ma sappiamo che non lo 
abbatte, che non Io spegne. An
zi. al gruppo degli amici e 
delle ragazze, con cui ha fatto 
le sue prime esperienze, un 
altro gruppo, altri compagni 
di lotta si sostituiranno, con 
una più forte e solida comu
nità di ideali. 

A Ksoniano. il paese dove 
Magrini è nato, i compagni 
e i compaesani di Paolo han-, 
no. da tempo, in lui un di
rigente noto, da seguitare a ' 
stimare per i suoi meriti e 
le sue qualità politiche: oggi ' 
essi hanno anche un poeta de
licato e schietto da imparar* 
a conoscere. 

J Antonio Tato 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DAL MOZAM

BICO, dicembre. 
« Benvenuti nel Mozambi

co libero»: nel buio non i-
dentifichiamo chi saluta così 
il nostro arrivo fra i guerri
glieri del Frelimo. 

Siamo tra i primi italiani 
che entrano nelle zone del 
Mozambico liberate dal ' do
minio coloniale del Portogallo 
e la formazione partigiana che 
ci prende in consegna appena 
sbarcati dal barcone col qua
le abbiamo traversato il fiu
me Ruvuma (che segna il 
confine tra Tanzania e Mo
zambico) è già al corrente di 
chi siamo e conosce Io scopo 
del nostro viaggio. 

Il e Comitato per gli aiuti 
sanitari al popolo del Mo
zambico» di Reggio Emilia ha 
concordato con i dirigenti del 
Frelimo la visita di questa 
delegazione all'interno del 
paese (la " delegazione è 
composta da Giuseppe Son
dili. presidente dell'Arcispe
dale di Reggio Emilia, co
munista; Lamberto Turci, as
sessore alla Sanità del Con
siglio regionale dell'Emilia-
Romagna comunista; Angelo 
Pisi, assessore alla cultura del 
Comune di Reggio Emilia, so
cialista; Franco Cicalini, ci
neoperatore, comunista). Le 
preoccupazioni ~ organizzative 
sono state molte. La zona scel
ta per il nostro viaggio — 
la provincia di Cabo Delgado 
ed in particolare i distretti 
di Napa e Nangade — è or
mai da tempo in mano ai pa
trioti: i portoghesi sono rima
sti solo nelle città e manten 
gono qualche postazione ar
mata dalla quale non fanno 
che rarissime sortite. L'atti
vità aerea però è intensa: 
gli apparecchi sorvolano il 
territorio tutti i giorni e spes
so bombardano, mitraglia
no, gettano defolianti. 

Una delegazione di amici 
stranieri è perciò per i parti
giani una grossa responsabi
lità: vogliono garantirne la si
curezza e metterla in grado 
di rendersi conto delle con
dizioni in cui vive, lavora. 
combatte la popolazione e ciò 
richiede una forte preparazio 
ne organizzativa. Ce ne ren
deremo conto nel corso del 
viaggio. Impareremo presto 
ad accorgerci delle pattuglie 
che precedono, affiancano e 
seguono la nostra marcia sen
za che della loro presenza si 
vedano tracce, comprende
remo quante precauzioni so
no state prese per evitare che 
mettiamo i piedi sulle mine, 
che gli aerei ci individuino 
per colpa di un indumento 
poco mimetizzato 

Al momento dello sbarco 
sulla riva destra del Ruvuma 
non ci rendevamo ancora con
to di queste cose e pensava 
mo che, traversato sani e sal
vi il confine, ormai il più 
era fatto. « E' bene mettersi 
subito in marcia, perché fa
remo di notte la marcia di 
avvicinamento al primo .ram
po base ». E' Armando Gue-
buza. il commissario politico 
nazionale del Frelimo. che so
vrintende a tutto il nostro 
viaggio. Ha 29 anni. - parla 
correttamente, oltre alla sua 
lingua ed al portoghese, il 
francese, l'inglese, lo spagno-
Io; è calmo deciso, politica
mente assai preparato, cono
sce a fondo i problemi della 
situazione politica mondiale e 
ne parla con molto equilibrio. 

Adesso camminiamo in co
lonna par uno e noi italiani 
siamo distanti l'uno dall'al
tro, perché ogni membro del-

Z A M 

seguito da quattro o cinque 
partigiani armati. Le racco
mandazioni sono di non far 
rumore, tenere il passo, non 
spezzare la continuità della 
colonna- Nonostante le nostre 
proteste, alcuni guerriglieri si 
caricano, oltre al loro, il no 
stro sacco (constateremo pre
sto che si è trattato di una 
misura necessaria, perché, col 
carico, in spalla, avremmo ral 
tentato ulteriormente l'andatu
ra). Al « via » partiamo preoc
cupati solo di non distanziar
ci dal partigiano che ci pre
cede. Poco dopo, però, co
minciamo a rallentare (quan
do arriveremo, dopo sette ore 
di marcia, al campo base, ci 
getteremo a terra sfiniti) e 
da ora in poi tenere il pas

so (o meglio, non rallentarlo 
eccessivamente) rappresente
rà l'unico, grosso proble
ma del nostro viaggio. 

In realtà, la nostra anda
tura « sotto sforzo », la più 
veloce, corrisponde al passo 
di riposo dei guerriglieri e 
degli abitanti dei villaggi, don
ne anziane e bambini com
presi. e nonostante l'allena
mento intenso — percorrere
mo quasi ogni giorno circa 
23 chilometri a piedi per spo
starci da un campo all'altro 
— alla fine del viaggio, nel
l'ultima marcia faremo salta
re tutti i piani tattici del 
comando, impiegando 17 ore 
anziché 9 a percorrere la di
stanza necessaria a raggiun
gere nuovamente il confine. 

La guerra di popolo 
Comunque, per ora. marcia 

mo in silenzio e il più ra
pidamente possibile. Ad un 
certo punto, ci troviamo da
vanti ad una salita rapidissi
ma. lunga, rocciosa: mentre 
ci aiutiamo con le mani e 
coi pieai ed accettiamo di 
buon grado la mano che ogni 
tanto qualche guerrigliero ci 
tende per issarci su un mas
so più scosceso, veniamo rag
giunti da decine di uomini 
e di donne. Ci superano con 
facilità, a noi sembra che cor
rano. eppure sono scalzi ed 
hanno sulle spalle o su] ca
po sacchi che appaiono pe
santi. Le donne, più nume 
rose degli uomini, porta 
no spesso dietro la schiena. 
legato con un largo fazzolet
to. un bambino, e sopra la 
testa tengono il carico. Arri
vano in cima mentre noi sia
mo ancora alle prime falde 
e li perdiamo di vista. 

Guebuza ci spiega che sono 
gli abitanti di qualche villag
gio della zona. Tornano dal 
l'aver portato oltre 8 confi 
ne i prodotti locali dell'agri
coltura e dell'artigianato e tra
sportano indietro le merci che 
hanno ricevuto in cambio. E' 
questa una delle attività es 
senziali per la vita delle so
na liberate, ed i portoghesi 
lo «anno; perciò gii aviatori 
portoghesi bombardano e mi

rai ap-

. duato una di queste spedi
zioni. nonostante sappiano per
fettamente che si tratta di ci
vili inermi, in maggioranza 
donne e bambini. 

Sugli altipiani di Cabo Del 
gado i colonialisti portoghesi 
non hanno mai costruito nep 
pure un'ombra di struttura 
civile: non strade, non offi
cine né tanto meno fabbriche, 
scuole, ospedali, case. Fino 
a quando non è cominciata la 
guerra di liberazione, i € re-
gulus». una sorta di prefet
ti indigeni asserviti ai porto
ghesi, razziavano per conto 
dei loro padroni quasi Hit»/) 
ciò che i contadini riusciva
no con fatica a coltivare rei 
pezzi di terra strappati alla 
foresta. Anche le galline — 
unico tipo di animale dome 
stico presente in questa zo
na. dove la mosca tse-tsè ha 
finora reso vani i tentativi di 
allevare altre bestie — sono 
entrate solo da poco nell'ali 
mentazione degli abitanti. I 
guerriglieri hanno fatto una 
vera e propria campagna per 
convincere la gente dei vii 
laggi che era necessario per 
la salute integrare i pasti di 
manioca o di riso con la 'car
ne dei polli, considerati fino 
a qualche tempo fa unicamen
te come una merce di scam
bio rarissima e preziosa, una 
folta che ai fossa riusciti a 
salvarla dalle razzie dei « rr 

» • dai kopardi. 

Da quando il Frelimo ha 
liberato queste zone, il livel
lo di vita è miglio-ato len
tamente, ma costantemente. 
L'agricoltura ha cominciato a 
rendere di più, perché i guer
riglieri hanno insegnato a ra
zionalizzare i cicli di colti
vazione. a tagliare le piante 
anziché a dar loro fuoco per 
liberare il terreno da lavora
re. Una volta provveduto al 
fabbisogno alimentare di tut
to il villaggio (spesso nei cen
tri più piccoli di sei sette ca
panne, molto frequenti in que
sta zona, si prepara il cibo 
collettivamente), il resto del 
raccolto viene trasportato sul
le spalle ed a piedi al di 
là del fiume Ruvuma in Tan
zania, ad un mercato all'in
grosso gestito dal Frelimo. 
(In questi distretti non ci so
no strade né animali da trai
no ed il Frelimo si propo
ne di introdurre l'allevamen
to degli asini e l'addomesti
camento degli elefanti). Al 
mercato i prodotti agricoli e 
quelli dell'artigianato vengo
no scambiati con ciò di cui 
il villaggio ha più bisogno: 
essenzialmente attrezzi da la
voro (zappe, accette, «panga». 
una sorta di falcetti), e poi 
vestiario e altri generi di pri
ma necessità. 

I trasportatori rischiano la 
vita ad ogni viaggio, senza 
trarne nessun guadagno per
sonale eppure ne incontrere
mo moltissimi. Ci accorgere
mo come le popolazioni siano 
convinte che la lotta di li
berazione è la loro lotta e vi 
partecipino in forme diverse 
— appunto anche con questa 
pericolose marce che assicu
rano il commercio —. dan
do al rapporto con i guer
riglieri la caratteristica di 
un , legame di una parte 
del popolo (quella che vive 
nei villaggi) con un altra par
te del popolo (quella che com
batte), senza nessuna altra 
differenziazione. Avviene spes
so, del resto, che i guerriglie
ri che lavorano la terra nei 
campi aggregati alle basi mi
litari (le basi hanno sempre 
i loro terreni agricoli per non 
pesare sulla popolazione) dia
no una mano ai campi delle 
cooperative dei villaggi, co 
me avviene di continuo che 
un giovane della milizia ar
mata del villaggio (un con
tadino come tutti gli altri che 
in più ha ricevuto dal Fra-
limo in dotazione un fucile 
per difendere gli abitanti) en
tri nelle formazioni partigiane 
e abbandoni la propria capan
na per mesi e mesi. C'è quin
di un rapporto strettissimo, 
continuo, fra Frelimo e po
polazione, ed esso si basa sul
la consapevolezza che questa 
è una guerra di popolo dal
la quale non c'è uomo, don
na, bambino, vecchio che non 
voglia essere partecipe. 
. I dirigenti del Frelimo ai 
spiegano che anni fa, agli i-
nizi della lotta armata, que
sta presa di coscienza è sta
ta difficile da parte delle po
polazioni isolate dei villaggi, 
che non avevano mai visto i 
portoghesi. «Noi però adesso 
dopo otto anni non troviamo 
più tracce di queste difficol
tà: le atrocità commesse dai 
portoghesi e H progresso ma
teriale e culturale connesso 
con la liberazione dal domi
nio coloniale hanno evidente
mente affrettato e portato ra
pidamente a compimento un 
processo dì maturazione politi
ca fra queste popolazioni, por 
la prima volta non più sfrut
tate ed indipendenti». ' 

Marita Mi 


